
■ di Umberto De Giovannangel / Roma

UNA PRESENZA «importante e significati-

va». Un atto di amicizia che fa onore ad un ca-

po di Stato che ha sempre avuto Israele nel

cuore. Gerusalemme plaude alla presenza di

Giorgio Napolitano al-

l’inaugurazione della

Fiera del Libro di Tori-

no, condannando

conforza il rogodibandierecon
laStelladiDavidneigiorni scor-
si da gruppi antagonisti. Dopo
lepolemichechel’altro ierihan-
no coinvolto il capo dello Stato,
ieri è stato l’ambasciatore israe-
liano a Roma Gideon Meir a de-
finire «una posizione morale
molto importante» la presenza
diNapolitanoall’inaugurazione
della Fiera libraria torinese, che
quest’annohaprevistoperIsrae-
le il ruolo diospited’onore. «Gli
estremisti di destra o di sinistra
che vengono a Torino per boi-
cottare, vogliono solo delegitti-
mare lo stato d’Israele», ha ag-
giunto il diplomatico con i gior-
nalisti che gli chiedevano delle
manifestazioni di protesta dei

giorni scorsi. «Massimo rispet-
to» per la scelta di Napolitano è
stato espresso anche dall’amba-
sciatore palestinese in Italia Sa-
bri Ateyeh, che tuttavia non ha
nascosto qualche perplessità:
Israele, spiega Ateyeh, «può in-
terpretare» la partecipazione del
presidentedellaRepubblica«co-
me un appoggio italiano alla
sua politica di negazione dei di-
ritti del popolo palestinese».
Non solo la Fiera. L’ambasciato-
re d’Israele ha anche parole di
apprezzamentoperciòcheilgo-
verno uscente di centrosinistra
hafatto,sulcampoenonaparo-
le, per la stabilizzazione di uno
dei fronti più caldi del Medio
Oriente: il Sud Libano. Senza
truppe italiane, rimarca Meir, la
missioneUnifilnelPaesedeiCe-
dri sarebbe stata meno forte.
«Non sono sicuro - puntulaizza
l’ambasciatore, a margine della
presentazionedegliavvenimen-
ti celebrativi per i 60 anni dello
Stato d’Israele - che se l’Italia

non avesse inviato truppe» al-
l’interno della missione Unifil
2, «la missione avrebbe avuto la
stessa forza internazionale».
Quello di Meir è anche un mes-
saggio, indiretto, rivolto al cen-
trodestra italiano che, per bocca
di alcuni suoi esponenti, aveva
nelle scorse settimane messo in
discussione l’impegno dell’Ita-
lia in Libano, salvo poi ventilare
una modifica delle regole d’in-
gaggiodeicaschiblu italiani, su-
scitandoinquestocasofortepre-
occupazionenelgovernodiBei-
rut. Con le sue considerazioni,

Meir sembra aver voluto anche
mettereatacerelepolemichein-
nescate da un articolo pubblica-
to nei giorni scorsi dal quotidia-
no di Tel Aviv Haaretz, in cui si
accusavano la forza multinazio-
nale di interposizione schierata
nel Sud Libano e il suo coman-
dante, il generale italiano Clau-
dio Graziano, di nascondere
«deliberatamente» informazio-
ni sulle attività di Hezbollah a
sud del fiume Litani, e dinon ri-
spettarepienamentelarisoluzio-
ne 1701, approvata dal Consi-
gliodiSicurezzaperporrefineal-
la guerra fra Israele e le milizie
del partito di Dio nell’estate
2006.
Nonsolo laFiera. Il rapportopo-
sitivo instauratosi nei venti me-
si del governo Prodi tra Gerusa-
lemme e Roma è testimoniato
anche dal gesto della ministra
degli Esteri israeliana, Tzipi Liv-
ni, che ha voludocongedarsi te-
lefonicamentedal suo omologo
italianouscenteMassimoD’Ale-
ma ringraziandolo per «la fatti-
va collaborazione». Da parte
sua, ricorda la Farnesina, «il Mi-
nistro D’Alema, nel ringraziare
il Ministro Livni per la coopera-
zione assicurata e il dialogo pro-
fondo e costruttivo condotto in
questi due anni, ha colto l’occa-
sioneperconfermarlechel’ami-
ciziacon Israeleè per l’Italiauna
scelta strategica consolidata e

duratura,cheaccomunaleprin-
cipaliforzepoliticheedèampia-
mente condivisa dall’opinione
pubblica e dalla società italia-
na». A testimoniarlo è anche la
presa di posizione del ministro
degli Esteri in pectore, Franco
Frattini. L’attuale vice presiden-
te della Commissione europea
definisce «importante e signifi-
cativa» la presenza di Napolita-
noaTorinoper laFieradel libro.
Secondoil futuroprobabile tito-
lare della Farnesina è utile ricor-
dareil60˚ anniversariodelloSta-
to di Israele, «nella convinzione
cheloStatopalestinese,altroele-
mento-chiave irrinunciabile
per un pacifico e stabile assetto

inMedioOriente,nascerà tanto
più forte e sicuro quanto più
chiarasaràlavocedellacomuni-
tà internazionale sulla legittimi-
tàanche storica,oltre chepoliti-
ca, dello Stato di Israele».
Uno Stato progredito; una de-
mocraziacheresisteaguerreeal
terrorismo.ÈIsraeleoggi.UnPa-
ese orgoglioso della sua demo-
crazia, «un’isola in mezzo alle
dittature - sottolinea con orgo-
glio l’ambasciatore Meir - un
parlamentoincuisonovotatidi-
rettamente i deputati arabi». E
unastampalibera«cheèpiùcri-
tica nei confronti del suo Paese
di quanto spesso lo sia quella
straniera».

Al Lingotto nel segno
della «Bellezza»

La Fiera

Della cosiddetta «tria-
de» dei grandi scrittori
israeliani - Yehoshua,
Oz, Grossman - è il più
anziano.E,della triade,
sarà il solopresentealla
Fiera del Libro di Tori-
no. Sarà lui, domani
mattina alle dieci, a inaugurare con
l’ambasciatore Gideon Meir il padiglio-
nedi Israeleospite d’onore.Abraham B.
Yehoshuaarriva inItaliaperunsoggior-
no toccata e fuga, con una missione
doppia:aRomaassisteràstaseraallepro-
vedi Viaggio alla fine del millennio, il me-
lodramma tratto, su suo libretto, dal
suo omonimo romanzo del 1999, e do-
mani sera all’unica rappresentazione al
Teatro dell’Opera, mentre a Torino al
Lingotto, lui scrittore impegnato da de-
cenni nel processo di pace, simbolegge-
rà,aquel tagliodelnastro, lacultura isra-
eliana. Quella contro la quale - di fatto -
prendeinquesteore lamira ilboicottag-
gio contro le celebrazioni del sessanten-
nale dello Stato d’Israele. «E per questo
boicottaggio sono molto triste» com-
menta Yehoshua, che alla vigilia rag-
giungiamo telefonicamente ad Haifa.
«Noiabbiamo relazioni pacifiche con la
Giordania e l’Egitto, noi siamo impe-
gnati in negoziati serissimi con la Pale-
stina. Noi scrittori, poi, in maggioranza
cibattiamo da quarant’anniper la pace.
Se l’anno prossimo, come spero, ci sarà
uno Stato palestinese, sarà con grande

gioia che lo vedrò ospite d’onore della
Fiera».
Parliamo di libri, allora. Qual è lo
stato di salute della narrativa
israeliana, così come si affaccia in
questo maggio 2008 al Lingotto?
«È incorso unarinascita.Non solodella
letteratura,madi tutte learti,musica, ci-
nema, danza. Israele è un Paese piccolo,
siamo solo sei milioni di abitanti, ma la
nostra vita culturale è intensa ed è ben
accettanelmondo intero.Questo,però,
nonèuntermometrodellostatodi salu-
te della società israeliana: la cultura è vi-
tale, ma non vuol dire che la società stia
bene. D’altronde, pensi all’Europa tra le
dueguerre,dove i fascisminascenticon-
vivevano con un’esplosione delle arti.
Forse è il malessere - la crisi d’identità, la

confusione, il pessimismo - che favori-
sce l’attività creativa. Nel primo dopo-
guerra dal male della guerra trassero lin-
fa Kafka, Joyce, Thomas Mann».
Quante sono, a oggi, le generazioni
di scrittori israeliani, e, se c’è, cosa
le accomuna?
«Ci sono i vecchi signori della prima,
quella detta “della Guerra di Indipen-
denza” e della creazione dello Stato, ul-
traottantenni come Aharon Meged tut-
tora all’opera, o come S.Yzhar scompar-
so due anni fa, poco tradotti all’estero;
poicisiamonoi, io,Oz,Appelfeld,Kena-
tz, nati negli anni Trenta e della genera-
zione detta “dello Stato”; alla
“generazione della Guerra del ‘67” fan-
no capo David Grossman, Meir Shalev,
Haim Be’er; poi c’è quella senza nome,
diciamopost-modernista,diEtgarKeret
e Orly Castel Bloom e, ancora, i giova-

nissimi».
È un caso che i trentenni non
abbiano un’etichetta? O questo
indica una crisi di identità?
«Non è un caso. La loro è un’esperienza
che non ha più un centro, sia ideologi-
co, sia politico, sia culturale».
Per loro si è parlato di «disimpegno»:
per esempio a proposito di Alona
Kimhi, autrice di un romanzo
circense e scatenato, «Lily la tigre».
Lei condivide questa etichetta?
«No, la questione non è questa. Ci sono
sfumature diverse. E bisogna vedere
sempre il nesso tra ciò che avviene in
Israele e ciò che avviene fuori. I nostri
scrittori sono molto legati alla cultura
dell’Occidente. Quando ho cominciato
a scrivere io, nell’aria regnava l’assurdo
di Kafka e di Camus...»
Non crede che un romanzo come

«Lily la tigre» lanci un proprio
messaggio: ora basta parlare di
identità, di guerra e di pace, anche
in Israele ci sono altri poteri da
mettere in crisi, per esempio il
maschilismo?
«Appunto. C’è una generazione, oggi,
più impegnata sul piano dei “generi”, il
femminismocomeidirittideigay.D’al-
tronde, se lei guarda alla narrativa italia-
nadegli anniCinquantanontrovaque-
ste tematiche. Il femminismo, come
l’ecologismo,sonoaffioratidanonmol-
to».
In tre romanzi israeliani tradotti in
questo 2008, il suo «Fuoco amico»,
«La vita fa rima con la morte» di
Amos Oz e «Le donne di mio padre»
di Savyon Liebrecht, l’erotismo ha
un posto esplicito. E, per la nostra
esperienza di lettrici, inusuale nella
narrativa israeliana. È un sensore da
interpretare?
«Nonsaprei.Mastaa lei tendere fili e in-
terpretare...»
Ci dica del sentimento con cui
affronta la messinscena a Roma
dell’opera tratta dal suo romanzo.
«È,perme,ungrandeavvenimento.So-
no un amante dell’opera, amo Verdi,
Puccini, Rossini, da trent’anni ne sono
un fedele spettatore e ho letto decine di
libretti. Perciò quando mi hanno offer-
to di trarne uno da Viaggio alla fine del
millenniohoaccettatosubito.E l’hoscrit-
to con facilità e felicità. Ora venire nella
Mecca dell’opera, in Italia, è un onore e
una prova».

L’ambasciatore palestinese ha grande rispetto
per la scelta di Napolitano. Teme però che

sia un sostegno alle azioni contro il suo popolo

«La bellezza salverà il
mondo?» è la domanda che,
nell’Idiota di Dostoievskij, viene
rivolta al principe Myskin. Ed è la
Bellezza il tema cui è dedicata
l’edizione 2008 della Fiera del
Libro. Fiera che, per la prima volta,
verrà inaugurata da un Presidente
della Repubblica: domattina alle
9,45 sarà Giorgio Napolitano il
primo a varcarne la soglia. Ma
vediamo tematiche e nomi ospitati
fino a lunedì al Lingotto. Israele a
parte, la Fiera ospiterà un ciclo di
«lezioni magistrali» sul tema della
bellezza appunto, con Remo
Bodei e Franco La Cecla, Raffaele
La Capria come Giovanni Reale;
dibattiti sulla giustizia,
sull’immigrazione africana, sulla

Birmania e sulla ThyssenKrupp; un
ciclo di incontri sulle «parole della
Costituzione». Una valanga, come
di consueto, i personaggi presenti:
Gore Vidal, Javier Marias, Yves
Bonnefoy, Clive Cussler, Ignacio
Paico II (a colloquio con Fausto
Bertinotti), Joe Lansdale, André
Michaux, tra gli italiani Dacia
Maraini, Eugenio Scalfari, Gian
Antonio Stella. Per la sezione
«Lingua Madre», dedicata
all’ibridazione di culture, tra gli altri
Sandrine Bessora, gabonese,
V.V.Ganeshananthan, cingalese,
Selina Sen, bengalese, Dhaliwal,
indiano-londinese, la turca Elif
Shafak.
Ma la Fiera è, in primo luogo,
«fiera», cioè centinaia di stand con
la produzione libraria recente e
prossima a venire. Quest’anno si
segnalano, tra le case editrici che

tornano, Baldini Castoldi Dalai e
Marco Tropea. E un piccolo boom
di «nuovi»: sono 75 le sigle al
primo ingresso. Nell’«Incubatore»,
come di consueto, la Fiera
ospiterà poi alcune decine di sigle
neonate. All’«International Book
Forum» si scambieranno diritti per
lo sfruttamento cinematografico di
opere di narrativa. Quattromila i
metri quadrati dedicati a bambini e
ragazzi, mentre torna l’angolo di
Torino Comics.
Insomma, grande abbondanza.
Non fosse che in Fiera l’Aie
presenterà il suo rapporto annuale
sullo stato della lettura in Italia: i
lettori sono diminuiti ancora, meno
1,2% nel 2007 rispetto al 2006.
Ovvero: l’anno scorso solo poco
più di quattro italiani su dieci
hanno letto «un» libro!

 m.s.p.

■ di Luca Del Fra

«Il mondo e l’Italia hanno di
Israele un’immagine falsata: el-
metti, carri armati, scene di
guerra. Allora queste celebra-
zioni per il 60˚ anno della fon-
dazione di Israele (14 maggio
1948) servono a far conoscere
a tutti la vera faccia del nostro
stato». Così spiega l’ambascia-
tore israeliano in Italia Gide-
on Meir alla presentazione del-
le numerose iniziative cultura-
li sparse in varie città della pe-
nisola. L’inaugurazione uffi-
ciale avverrà nella capitale, al-
l’Opera di Roma che ospita i
complessi della Israel Tel Aviv
Opera per «Viaggio alla fine
del millennio», opera su libret-
to di Abraham B. Yehoshua e
musica di Josef Bardanashvili.
Già da questo mese di maggio
mostre, convegni, rassegne su
arte, cinema, letteratura, scien-
za israeliani troveranno spa-
zio oltre che nella capitale a
Torino, Firenze, Milano, Sie-
na, Bologna e Reggio Emilia.
È interessante notare come ac-
canto agli aspetti più formali e
riconosciuti della cultura israe-
liana, abbiano trovato spazio
anche voci più problemati-
che, a iniziare da «Viaggio alla
fine del millennio» che è una
riflessione sulla tolleranza. A
Milano invece a luglio si esibi-
ranno i gruppi della musica
giovanile, un mondo under-
ground che si divide tra l’accet-
tazione incondizionata della
politica israeliana e i suoi fieri
oppositori.
A questo proposito, alla pre-
sentazione di queste iniziative
Gianni Alemanno, neosinda-
co capitolino, ha voluto citare
il presidente Napolitano, ripe-
tendo che «si può criticare ed
essere in disaccordo con la po-
litica israeliana, ma non è più
tollerabile mettere in discus-
sione l’esistenza stessa dello
stato d’Israele». D’accordo an-
che Piero Marrazzo, presiden-
te della regione Lazio: posizio-
ni come quelle «di Ahmadi-
nejad sono oggi inconcepibi-
li».(L’intero programma delle
celebrazioni su http//:israe-
le60.com)

Il diplomatico israeliano: gli estremisti
che vengono a Torino per boicottare vogliono

delegittimare lo stato d’Israele
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L’allestimento dello stand di Israele alla Fiera del Libro di Torino Foto di Tonino Di Marco / Ansa

Il diplomatico
israeliano: senza
l’Italia sarebbe
meno forte
la missione in Libano

ISRAELIANA

Non solo Torino:
arte e scienza
in tutte le città

LA FIERA DI TORINO

Israele ringrazia Napolitano
e il governo di centrosinistra
L’ambasciatore Meir apprezza la presenza del capo dello Stato

Livni saluta D’Alema: «Con voi fattiva collaborazione»

ABRAHAM B. YEHOSHUA Domani inaugurerà il Padiglione oggetto del boicottaggio. E a Roma assisterà all’opera tratta da un suo romanzo

«Così, in noi, colpite l’Israele che vuole la pace»

Se nascerà uno Stato
palestinese l’anno
prossimo visiterò
con gioia una Fiera
che gli renderà onore

Siamo una società malata
e confusa. Perciò viviamo
questa esplosione creativa
Come avvenne nell’Europa
tra le due grandi guerre

■ di Maria Serena Palieri / Roma
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